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Prefazione


Queste lezioni sono la presentazione più semplice, pratica e piana dei principi elementari della filosofia yoga indiana e dell'occultismo orientale. Ma, per quanto elementari, esse hanno destato l'interesse anche degli studiosi più avanzati, poiché ricoprono l'intero campo della Sapienza antica. Esse contengono, succintamente, le verità più profonde ed i misteri più nascosti contenuti nei Vedas e nelle Upanishads, i monumenti più antichi (più volte millenari) che abbia prodotto il pensiero amano e che ancora resistono alle bufere del tempo, della critica, e della opposizione della scienza. Una tale vetustà di dottrine e la vitalità ogni ora più vigorosa che esse vanno acquistando, specialmente ai giorni nostri, impongono il nostro rispetto e meritano la nostra attenzione ed il nostro studio.


Victor Cousin, il ben noto scrittore francese di storia della filosofia, ebbe o dire: «Quando leggiamo i monumenti poetici e filosofici dell'Est, e soprattutto, quelli dell'India, che cominciano a diffondersi anche in Europa, noi vi scopriamo molte verità, e verità così profonde che fanno contrasto con la meschinità dei risultati a cui si è soffermato il genio europeo; e siamo costretti ad inchinarci dinanzi alla filosofie orientale, ed a riconoscere in questa culla della nostra razza anche il paese nativo della più alta filosofia».


E questa è realmente una filosofia della più alta specie perchè essa è di quelle che, come ha così ben detto Bernardo Jasink, “non si contenta del solo pensare, ma vuole trasfondere nella vita le verità trovate e vuol trasformare tutta la vita nelle sue molteplici manifestazioni, facendola corrispondere alle scoperte del pensiero”.


I capitoli sull'aura umana, sulla dinamica del pensiero e sul modo di avvalersi del cumulo di pensiero emesso dai forti pensatori del passato e del presente; quelli della telepatia e chiaroveggenza, della terapia occulta, del mondo astrale, dell’evoluzione spirituale (di questa gemma della filosofia yoghica), ecc., toccano le parti più importanti degli insegnamenti occulti e sono quasi totalmente nuovi per il mondo occidentale.




LEZIONE I.


I sette principi dell'uomo.


Con un sentimento di commozione che noi dedichiamo questo corso di lezioni ai nostri studiosi poiché sappiamo, cosa che essi forse non sanno, che per molti di essi queste lezioni saranno come un seme piantato in fertile suolo che, a suo tempo, metterà germogli, foglie, fiori e frutti, sulla via luminosa della coscienza. Molti dei frammenti di verità che vi saranno presentati, non verranno compresi subito ma negli anni a venire riconoscerete la verità degli insegnamenti impartiti in queste lezioni ed allora, allora soltanto queste verità scenderanno nella vostra coscienza.


In questo corso noi vi parleremo come se foste riuniti in persona innanzi a noi e noi vi stessimo di fronte in carne ed ossa. E siamo sicuri che il legame di simpatia che ci unisce, crescerà così rapidamente che, mentre voi leggerete le nostre parole, sentirete la nostra presenza quasi altrettanto vivamente come se fossimo di persona in mezzo a voi. Noi saremo con voi con lo spirito e, secondo le nostre dottrine, lo studioso che si sente in armonica simpatia col suo maestro, stabilisce realmente un legame psichico con esso; di conseguenza, è messo in grado di cogliere lo “spirito” dell'insegnamento e di ricevere il beneficio del pensiero del maestro, come sarebbe impossibile a colui che leggesse parole stampate senza questo sentimento.


Noi siamo certi che gli studiosi che ci hanno seguito fin qui si sentiranno in armonia anche tra di loro fino da principio ottenendo risultati che sorprenderanno noi stessi, e che il termine del nostro corso segnerà uno splendido sviluppo spirituale per molti di voi. Questo risultato sarebbe impossibile se la nostra classe di studiosi fosse composta di un pubblico indifferente in cui le avverse vibrazioni di pensiero di alcuni reagissero, o almeno ostacolassero, le forze propulsive generate nelle menti di coloro che seguono con simpatia il nostro lavoro. Ma noi non abbiamo questo ostacolo da vincere perchè i nostri allievi sono reclutati soltanto in quella classe di studiosi che ha interesse alle dottrine occulte. L'annuncio pubblicato da noi fu compilato con parole tali da attirare l'attenzione soltanto di coloro ai quali erano dirette. I semplici cercatori di emozioni ed i fannulloni non sono stati attirati dal nostro appello, mentre coloro a cui era diretto lo hanno inteso e si sono affrettati a comunicare con noi. Come cantò il poeta: “Dove io passo tutti i miei figli mi riconoscono”, così i nostri discepoli sono stati attirati a noi, e noi ad essi, formando un insieme armonico e lavorando con noi allo scopo comune dell'auto-sviluppo spirituale. Lo spirito di armonia e l'unità di propositi che ci collega, ci sarà di grande aiuto, ed il pensiero di tutti, riunito in un sol fascio, sarà una torre di sicurezza comune: da essa i singoli studiosi ritrarranno forza e beneficio.


Noi seguiremo il sistema d'insegnamento d'Oriente piuttosto di quello occidentale. In Oriente il Maestro non si sofferma a dare le “prove” di ogni affermazione o teoria che egli espone, non fa la dimostrazione alla lavagna delle verità enunciate, né intavola discussioni coi suoi allievi. Il suo insegnamento, invece, è autoritario e procede a comunicare il suo messaggio ai discepoli allo stesso modo che fu comunicato a lui, senza soffermarsi a vedere se tutti sono d'accordo con lui. Egli non si cura di sapere se le sue affermazioni siano accettate da tutti come verità, poiché egli si sente sicuro che quelli che sono pronti per le verità che egli insegna, le riconosceranno tali intuitivamente, e per gli altri, se non sono ancor pronti per riconoscerle, nessuna maggior spiegazione potrebbe esser loro di maggior utilità.


Quando un'anima è pronta per una data verità spirituale, e questa verità, o una parte di essa è esposta alla sua presenza o presentata alla sua attenzione per mezzo dello scritto, essa la riconoscerà intuitivamente e se ne impadronirà. ll maestro orientale sa che molta parte del suo insegnamento non consiste che nel piantare il seme, e che per ogni idea che l'allievo afferra fin da principio, ve ne saranno cento che giungeranno al suo cosciente riconoscimento soltanto dopo un certo lasso di tempo.


Noi non vogliamo dire con ciò che il maestro orientale insista perchè lo studioso accetti ciecamente ogni verità che egli espone; al contrario egli insegna all'allievo di accettare come verità soltanto ciò che questi possa provare da se stesso, poiché nessuna verità è tale fino a che noi non possiamo provarla con la nostra stessa esperienza. Ma lo studioso è avvertito che prima di poter provare molte verità è necessario che egli stesso si sia avanzato sul sentiero della conoscenza. Il maestro chiede soltanto ai suoi discepoli di avere fiducia in lui come a chi indica loro la via da seguire, ed infatti egli dice: “Questa è la via: percorretela ed in cammino troverete le cose che vi ho insegnate: toccatele, pesatele, misuratele e riconoscetele coi vostri mezzi. Ad un certo punto del Sentiero conoscerete ciò che io od altre anime abbiamo fatto a quel punto del nostro viaggio; ma fino a che voi non vi sarete avanzati fin là, dovete o accettare le affermazioni di coloro che vi hanno preceduto nel cammino o respingere l'intero soggetto. Non accettate nulla fino a che non lo abbiate provato, ma, se siete saggi, profittate dei consigli e dell'esperienza di coloro che vi hanno preceduto. Ogni uomo deve apprendere per propria esperienza, ma gli altri possono servire di indicatori della via da percorrere. Ad ogni stadio del viaggio si vedrà che coloro che hanno progredito sul sentiero, hanno lasciato orme evidenti del loro passaggio che possono o debbono essere utilizzate da quelli che vengono dopo di loro. Io non chiedo fede cieca, ma solo fiducia fino a che voi siate capaci di dimostrare da voi stessi le verità che io vi trasmetto, come furono a me trasmesse da coloro che vennero prima”.


E noi chiediamo ai nostri studiosi pazienza, poiché molte cose che appariranno oscure da principio, si chiariranno coll'andare avanti.



La costituzione dell'uomo.


L'uomo è un essere molto più complesso di quanto comunemente si creda. Egli non ha soltanto un corpo ed un'anima, ma è uno spirito che possiede un'anima, che, a sua volta, ha parecchi veicoli di espressione, veicoli di differenti gradi di densità, dei quali il corpo è la forma più bassa di espressione. Questi vari veicoli si manifestano su differenti “piani”: fisico, astrale, mentale, ecc: dei quali parleremo in seguito.


Il nostro vero Sé è puro spirito, è una scintilla della fiamma divina avvolta in numerose bende che ne impediscono la completa espressione. Ma come l'uomo si avanza nello sviluppo spirituale. La sua coscienza passa dai piani più bassi a quelli più elevati, divenendo così sempre più conscio della sua più alta natura. Lo spirito contiene dentro di sé tutte le potenzialità, e quando l'uomo progredisce nel suo sviluppo, nuovi poteri e nuove qualità si manifestano alla luce.


La filosofia yoga insegna che l'uomo è composto di sette principi, che è una settemplice creatura. Il modo migliore di concepire l'uomo è quello di riconoscere che il nostro vero Sé è spirito e che i principi inferiori non sono che coperture che lo limitano. L'uomo, altamente sviluppato, può manifestarsi in tutti i piani, ma la maggioranza degli uomini della nostra età non possono manifestarsi che sui piani inferiori. I piani più alti non sono stati ancora raggiunti da essi, ma ogni uomo, qualunque sia il suo grado di sviluppo, possiede, potenzialmente, questi sette principi. I primi cinque piani sono stati raggiunti da molti; il sesto da pochi, il settimo, praticamente da nessuno della nostra razza del giorno d'oggi.



I sette principi dell'uomo.


I sette principi dell'uomo sono indicati dalla filosofia yoghica coi seguenti nomi (sostituendo ai termini sanscriti quelli italiani):


1. - Corpo fisico.


2. - Corpo astrale.


3. - Prana o Forza Vitale.


4 - Mente istintiva.


5. - Intelletto.


6).- Mente spirituale.


7) - Spirito.


Noi accenneremo brevemente alla natura generale di ciascuno di questi sette principi, affinché lo studioso possa comprenderli quando ci riferiremo ad essi nel corso di queste lezioni, ma un trattamento più dettagliato di questi soggetti sarà fatto più innanzi.



1 — II corpo fisico.


Di tutti i sette principi che compongono l'uomo, il corpo fisico è il più grossolano ed il più appariscente. Esso è il più basso della scala, è la più grossolana manifestazione dell'uomo, ma questo non significa che esso debba essere disprezzato e negletto. Al contrario, esso è un principio molto importante ed indispensabile per lo sviluppo spirituale dell'uomo al presente stato della sua evoluzione — esso è il tempio dello Spirito vivente - e dev'essere accuratamente custodito e mantenuto allo scopo di renderlo uno strumento sempre più perfetto. Noi non dobbiamo che guardarci intorno per vedere come il corpo fisico dei vari individui indichi il vario grado di sviluppo sotto il controllo della mente. È dovere di ogni persona evoluta di sviluppare il suo corpo a un più alto grado di perfezione, onde poterlo usare con maggior vantaggio. Il corpo dev'essere tenuto in buona salute ed allenato ad ubbidire agli ordini della mente anzi che imporsi esso alla mente, come avviene in molti casi. Le cure del corpo, sotto l'intelligente controllo della mente, formano un ramo importante della Filosofia yoghica, conosciuto col nome di “Hata Yoga”, al quale è dedicato uno dei nostri volumi di questa serie (1). La filosofia yoghica insegna che il nostro corpo


(1) Hata Yoga o l'arte di star bene fisico è composto di cellule, ciascuna delle quali contiene in sé una “vita” in miniatura la quale controlla la sua azione. Queste “vite” cellulari sono realmente briciole di mente intelligente, di un certo grado di sviluppo che le rende capaci di compiere bene il loro lavoro. Queste briciole di intelligenze sono, naturalmente, subordinate al controllo della mente centrale dell'uomo, ed obbediscono prontamente agli ordini del quartier generale, dati consciamente od inconsciamente. Queste intelligenze cellulari dimostrano una perfetta adattabilità al lavoro speciale ad esse domandato. L'azione selettiva delle cellule, che estraggono dal sangue il necessario nutrimento e respingono ciò che non è richiesto, è una prova della loro intelligenza. I processi della digestione, dell'assimilazione, ecc., dimostrano la intelligenza delle cellule, sia separatamente che in gruppi. La guarigione delle ferite, il correre delle cellule al punto dove vi è più bisogno dell'opera loro e cento altri di questi esempi noti ad ogni studioso di psicologia, sono, per lo studioso Yoghi, tutti esempi di “vita” dentro ciascun atomo. Ogni atomo è, per lo Yoghi, una cosa vivente, che manifesta una propria vita indipendente; questi atomi si combinano in gruppi per qualche fine speciale, e questi gruppi manifestano una loro speciale intelligenza, fino a che restano tali. I ;-ruppi, alla lor volta, si riuniscono formando corpi di maggior o minor complessa natura, i quali servono di veicolo a più alte forme di coscienza.


Quando avviene la morte del corpo fisico, le cellule si separano e si disperdono e ciò che noi chiamiamo decomposizione, comincia. La forza che ha tenuto assieme le cellule si ritira, ed esse diventano libere di scegliere la loro via per comporre nuove combinazioni. Alcune vanno nel corpo delle piante più vicine, per ritrovarsi poi, eventualmente, nel corpo di qualche animale; altre restano nell'organismo della pianta; altre restano per qualche tempo nel suolo; ma la vita dell'atomo significa costante ed incessante cambiamento. Come disse mi eminente scrittore, la morte non è che un aspetto della vita e la distruzione di una forma materiale non è che il preludio alla costruzione di un'altra.


Ma noi non possiamo dedicar maggior tempo all'esame della nostra costituzione fisica, la quale forma un soggetto di per se stessa; ed inoltre i nostri studiosi sono senza dubbio ansiosi di essere condotti alla trattazione di argomenti che non sono altrettanto famigliari ad essi. Così noi abbandoneremo la trattazione di questo primo principio per passare al secondo, ricordando nuovamente però ai nostri studiosi che il primo passo sulla via dello sviluppo spirituale consiste nel divenir padroni del corpo fisico e nelle cure che debbono essere dedicate ad esso. Avremo altre cose anche più interessanti a dirvi su questo soggetto prima che questo corso di lezioni sia portato a termine.



2 — Il corpo astrale.


Questo secondo principio dell'uomo non è altrettanto ben conosciuto quanto il suo fratello fisico, quantunque sia strettamente connesso a lui e ne sia l'esatta controparte. Il corpo astrale è stato conosciuto in tutti i tempi, ed ha' dato origine a molte superstizioni a causa della mancanza di una esatta conoscenza della sua natura: esso è stato chiamato “corpo eterico”, “corpo fluidico”, “doppio”, “fantasma”, ecc. Esso è composto di una qualità di materia assai più sottile di quella che compone il corpo fisico ma por sempre materia.


Per darvi una più chiara idea di ciò, richiameremo la vostra attenzione sull'acqua la quale si manifesta, come sappiamo, sotto vari aspetti. A bassa temperatura essa si presenta come ghiaccio, sostanza solida, dura; ad una poco più elevata temperatura essa assume la ben nota forma di “acqua”; ad una temperatura ancora più elevata essa si presenta sotto forma di gas che noi chiamiamo “vapore”, sebbene il. “vapore” reale sia invisibile all'occhio umano, e diventi visibile soltanto quando, mescolandosi all'aria diminuisce fa sua temperatura.


Il corpo astrale è l'esatta controparte del corpo fisico e, sotto certe circostanze, può da quello separarsi. Ordinariamente una separazione cosciente è cosa molto difficile, ma in alcune persone di alto sviluppo psichico, il corpo astrale può staccarsi ed anche allontanarsi molto. Alla visione chiaroveggente esso appare come l'esatta controparte del corpo fisico al quale resta unito per un sottilissimo filo. Il corpo astrale permane, per-qualche giorno, dopo la morte del corpo fisico al quale apparteneva e, sotto certe circostanze, si rende visibile a persone viventi ed allora viene chiamato un “fantasma”. Vi sono altri Mezzi coi quali lo spirito dei disincarnati può manifestarsi. ma il guscio astrale, che è veduto qualche volta dopo che è stato distaccato dall'anima che ha abbandonato il corpo, non è, in questi casi, se non il cadavere di materia più fina della sua controparte fisica. In questi casi esso non possiede più né vita né intelligenza e non è più che una nube veduta nel cielo con somiglianza ad una forma umana; esso è un guscio e nulla più. Il corpo astrale di un moribondo può, sotto la spinta di un forte desiderio, essere proiettato a distanza e, veduto così da parenti o da amici coi quali il morente è legato da forti vincoli d'affetto. Si hanno sicure notizie di molti casi di questo genere, e forse qualcuno dei nostri lettori può aver avuto di simili esperienze. Ma avremo altre e più cose da dire intorno al corpo ed ai gusci astrali nelle lezioni di questo corso, specialmente quando parleremo del piano astrale.


Il corpo astrale è invisibile alla vista ordinaria, ma è prontamente percepito da coloro che hanno sviluppato, fino ad un certo grado, il potere della chiaroveggenza. Sotto certe circostanze anche il corpo astrale di una persona vivente può essere veduto da amici, parenti od altre persone, nel qual caso molto dipende dalle condizioni psichiche sia del soggetto che dell'osservatore. Naturalmente l'occultista allenato e sviluppato può proiettare consciamente il suo corpo astrale e farlo apparire a volontà; ma un tale potere è molto raro e può essere acquistato soltanto dopo aver raggiunto un alto grado di sviluppo.


L'adepto vede elevarsi il corpo astrale da quello fisico quando l'ora della morte si avvicina. Lo vede librarsi al disopra del corpo fisico, al, quale resta unito mercé un filo sottile. Quando il filo si rompe il corpo muore e l'anima se ne distacca portando seco il corpo astrale il quale, a sua volta, viene poi scartato come è avvenuto per il corpo fisico. Bisogna ricordare che il corpo astrale è semplicemente materia di un grado più fino e che è anch'esso soltanto un veicolo dell'anima, allo stesso modo che lo è il corpo fisico, e che entrambi vengono scartati, dall'anima, al momento opportuno. Il corpo astrale, simile a quello fisico, si disintegra dopo la morte, e persone dotate di sensibilità psichica ne vedono alcune volte i disciolti frammenti aggirarsi nei cimiteri sotto l'apparenza di luci violette.


Noi stiamo, ora semplicemente richiamando la vostra attenzione sui differenti corpi che formano i veicoli dell'anima umana, i suoi sette principi, e dobbiamo perciò passare al terzo principio.


Vorremmo dirvi quel che avviene durante il nostro sonno, e come si possa dar ordine al nostro io astrale di ottenere certe informazioni o di risolvere certi problemi mentre esso è avvolto nel sonno, ma ciò appartiene ad un'altra fase del soggetto e dobbiamo procedere oltre dopo aver soltanto aguzzato il vostro appetito. Noi desideriamo di fissar bene nella vostra mente questi sette principi poiché possiate ben comprenderne i termini quando li useremo nel progresso di queste lezioni.



3. — Prana e forza vitale.


Abbiamo parlato di questo elemento nel nostro libro La respirazione e la salute che molti di voi avranno letto. Come abbiamo detto in quel libro, Prana è l'energia universale, ma qui dobbiamo limitarci a considerarla nel solo aspetto di “forza vitale”. Questa forza, per altro, si trova in tutte le forme di vita, dall'ameba all'uomo, dalla più elementare forma di vita vegetale alle più alte manifestazioni della vita animale.


Prana tutto permea: si trova in tutte le forme di vita e poiché la filosofia occulta insegna che la vita è in tutte le cose (l'apparente mancanza di vita non essendo che un minor grado di manifestazione), così ne risulta che Prana è in ogni cosa ed in ogni luogo. Prana non è l'Ego, ma è semplicemente una forma di energia usata dall'Ego nelle sue manifestazioni. Quando l'Ego abbandona il corpo fisico, nel momento che noi chiamiamo morte, Prana non essendo più sotto il controllo dell'Ego, risponde soltanto agli ordini degli atomi individuali o dei loro gruppi che avevano composto il corpo fisico; e siccome il corpo fisico si disintegra e si dissolve nei suoi elementi costitutivi originali, così ogni atomo prende con sé una sufficiente quantità di Prana che lo ponga in grado di formare nuove combinazioni, mentre il Prana. rimasto inutilizzato, ritorna al grande serbatoio universale donde esso venne. Prana è in tutte le forme della materia e pure esso non è materia: esso l'energia che anima la materia. Ma noi ci siamo maggiormente addentrati nel soggetto del Prana nel nostro libro sopra ricordato e non possiamo occupare maggior tempo e spazio per ripetere le cose già dette.


Ma prima di passare ad un altro principio desideriamo richiamare l'attenzione dei nostri studiosi sul fatto che Prana è la forza che sottostà a tutte le cure magnetiche, a quelle psichiche, a quelle degli assenti o cure a distanza, ecc. Ciò che da molti vien chiamato magnetismo umano” non è, in realtà, che Prana.


Nel nostro libro: La respirazione e la salute, vi abbiamo indicato il modo per accrescere la quantità di Prana nel nostro organismo, per distribuirlo armonicamente nel corpo, stimolando ogni cellula e rinforzando ogni parte od organo. Esso può essere diretto a sollevare pena o dolore in noi stessi e negli altri coll'inviare alle parti ammalate una provvista di Prana estratta dall'aria. Può essere proiettato a distanza così da influenzare un'altra persona: col pensiero possiamo mandare fuori e colorire il Prana l'accolto a questo proposito, il quale verrà raccolto dall'organismo psichico della persona cui rivolgiamo con intensità il nostro pensiero. Come le onde Marconi, esso è invisibile all'occhio umano, eccetto che alle persone che hanno raggiunto un alto potere di chiaroveggenza; passa attraverso gli ostacoli e cerca l'organismo psichico intonato per riceverlo.


Questa trasmissione di Prana sotto la direzione della volontà, è il principio che sottostà alla trasmissione del pensiero, alla telepatia, ecc. Noi possiamo circondarci di un'aura di Prana, colorita di pensieri forti e positivi, la quale ci metterà in grado di resistere alle onde pensiero avverse di altri, e di vivere sereni e tranquilli anche in una atmosfera disarmonica ed antagonistica.


Consigliamo perciò i nostri studiosi a voler rileggere quella parte di La respirazione e la salute che tratta del modo di adoperare il Prana. Noi ci proponiamo di entrare in maggiori dettagli a riguardo di questo soggetto durante il corso di queste lezioni, ma La respirazione e la salute dà una buona idea fondamentale della natura di Prana e dei. modi per utilizzarlo, cd. i nostri lettori farebbero bene a rinfrescare la loro memoria a questo riguardo.


Noi non desideriamo di stancare ì nostri studiosi colla, descrizione dei sette principi anche perchè sentiamo che essi sono ansiosi di entrare nelle fasi più interessanti del nostro soggetto. Ma è assolutamente necessario che si facciano una chiara idea di questi principi alle scopo di poter ben comprendere quanto verremo esponendo, ed ovviare alla necessità di tornar indietro a ristudiare le lezioni non bene assimilate. Lasceremo perciò il soggetto Prana per passare al principio seguente, ma confidiamo che voi non lascerete questa parte della lezione fino a che non vi siate formati una chiara idea di ciò che sia Prana, delle sue qualità edei modi di adoperarlo. Studiate La respirazione e la salute fino a che non ve ne siate resi edotti.



I principi mentali.


Quelli, fra i nostri lettori, che hanno letto gli scritti di qualche recente psicologo occidentale, riconosceranno nella “Mente istintiva” alcuni attributi della così detta mente soggettiva o “subcosciente” di cui si parla così frequentemente dai detti scrittori. Essi scoprirono nell'uomo queste caratteristiche e certe altre più alte fasi della mente (provenienti dalla mente spirituale), e senza soffermarsi a considerarle più profondamente, proclamarono una “nuova” teoria, che cioè l'uomo è in possesso di due menti, e cioè di una mente “oggettiva” e di una “soggettiva” o, come alcuni le hanno denominate, “mente cosciente e mente subcosciente”. Ciò Aia tutto bene, fino ad un certo punto, ma questi investigatori misero la mente “cosciente” al di fuori e riunirono tutto il resto nel loro “subcosciente” o “soggettivo”, ignorando il fatto che essi stavano mescolando le più alte e le più basse qualità della mente mettendole tutte nella stessa classe, lasciando a sé le qualità medie. La teoria della “mente subcosciente” molto difettosa perchè lo studioso vi troverebbe raggruppati insieme i più sublimi raggi del genio e le sciocchezze dell'uomo di tardo sviluppo, poiché anche queste appartengono quasi completamente alla parte “soggettiva”.


Per meglio comprendere i tre principi mentali dell'uomo, vogliamo ricordare che la mente “Cosciente” od “oggettiva” corrisponde quasi completamente al principio “intelletto” della filosofia yoghica, e che le parti più basse della mente (soggettiva” o “subcosciente” sono ciò che gli yoghi chiamano “mente istintiva”; mentre le più elevate e sublimi qualità (che gli scrittori occidentali hanno rilevato e raggruppato nella loro “mente soggettiva o subconscia” assieme con le qualità più basse), formano il principio yoghico detto “mente spirituale”, con la differenza che questa “mente spirituale” ha delle qualità e proprietà addizionali che gli scrittori occidentali non hanno neppur sognato. Quando verremo a parlare di ciascuno di questi tre principi mentali, vedrete i punti di somiglianza e quelli di differenza fra le teorie occidentali e gli insegnamenti orientali.


Desideriamo però che sia ben chiaramente compreso che noi non intendiamo svalutare l'opera preziosa degli investigatori europei; ed infatti gli Yoghi debbono ad essi debito di gratitudine poiché hanno preparato le menti occidentali ad un più completo insegnamento. Gli studiosi che hanno letto le opere di questi scrittori occidentali accetteranno l'idea di questi tre principi mentali molto più facilmente di coloro che non hanno mai inteso parlare di alcune divisioni nel funzionamento della mente umana. La ragione principale per la quale noi richiamiamo l'attenzione dei nostri studi sull'erronea teoria orientale della mente duale, si è che è penoso alla mente dello Yoghi il vedere che ciò che egli sa essere le più alte manifestazioni della mente, le ispirazioni del genio e dello Spirito (che cominciano a svilupparsi negli esseri più elevati) siano confuse e poste nella stessa classe con le manifestazioni dei principi più bassi della nostra mente (la parte istintiva), le quali, se sono utili e necessarie all'uomo, quando siano sotto il controllo del suo principio più alto, sono però ancora qualche cosa di comune con l'uomo primitivo, con gli animali e anche, sì, con la vita vegetale.


Confidiamo che i nostri lettori vorranno seguirci con la mente libera da ogni idea preconcetta su questo importante soggetto, e ponderare ciò che abbiamo loro da dire prima di formarsi un'opinione definitiva.


Nella lezione che segue entreremo in maggiori dettagli a riguardo di questi tre principi mentali.




LEZIONE II


I principi mentali.


Nella nostra prima lezione abbiamo richiamato, brevemente, la vostra attenzione sui tre principi inferiori che costituiscono l'uomo, ossia: il corpo fisico, il corpo astrale, e Prana o la forza vitale, ed abbiamo anche accennato ai tre principi mentali che formano rispettivamente il 40, il 5° ed il 6a dei sette principi dell'uomo. Crediamo opportuno ripetere, a questo punto, l'enumerazione dei principi più alti:


4°) Mente istintiva:


5°') Intelletto;


6°) Mente spirituale:


7°) Spirito.


Questa terminologia però non è molto soddisfacente, ma noi l'adotteremo in luogo di quella sanscrita che riesce meno accetta alla media degli studiosi occidentali.


I tre principi più bassi sono i più grossolani, ma gli atomi che li compongono sono, naturalmente, indistruttibili e passano da una forma ad un'altra con vece continua; ma questi principi, in rapporto all'ego, sono semplicemente cose da essere usate in connessione con una particolare vita terrena (proprio come l'uomo adopera vestimenta, elettricità, calorico, ecc.), e non formano parte della sua vera natura.


I quattro principi più alti, al contrario, compongono la parte pensante dell'uomo — la parte intelligente, per così dire —; ed anche il più basso dei quattro — la mente istintiva — concorre a formare la parte più alta dell'uomo.


Coloro che sono a digiuno di queste teorie potranno ritenere assurda l'idea che la mente umana possa funzionare su più piani, ma gli studiosi di psicologia hanno riconosciuto da lungo tempo le varie fasi della mentalità ed hanno emesso varie teorie al riguardo. Questi studiosi troveranno che soltanto la filosofia yoghica può dar la chiave del mistero, e coloro che hanno studiato la mente duale di alcuni scrittori occidentali, troveranno più facile il concepire la possibilità di più che un solo piano mentale.


A prima vista sembra che la parte cosciente, ragionante della mente umana, compia la parte maggiore del lavoro, se, invero, non il tutto. Ma una piccola riflessione ci mostrerà che l'opera cosciente, ragionante della mente è soltanto una piccola frazione del compito ad essa affidato. La mente umana funziona su tre differenti piani, ogni piano fondendosi impercettibilmente in quello che gli sta vicino. Si può anche considerarla come un'unica mente che funzioni su tre diverse linee.. oppure come tre menti fondentisi una nell'altra.


Entrambe le vedute rispondono più o meno al vero, ma l'intera verità è troppo complessa per essere considerata dettagliatamente in una lezione elementare. Ciò che è necessario si è di fissarsi un'idea nella mente attorno alla quale poter poi riunire le future informazioni che ci verranno al riguardo. Noi toccheremo brevemente delle diverse menti” o piani di lavoro mentale, cominciando dal più basso.



4. — La mente istintiva.


Questo piano mentale noi lo condividiamo (almeno nella sua più bassa manifestazione) con gli animali inferiori. È il primo piano mentale raggiunto sulla scala dell'evoluzione. Le sue fasi più basse si sviluppano lungo linee in cui la coscienza è scarsamente in evidenza; ma si estende, da questo punto più basso, fino alla manifestazione di un alto grado di coscienza. Infatti quando questa mente istintiva comincia a fondersi nel quinto principio, è difficile distinguerla dalle forme più basse di questo piano.


Il primo sorgere della mente istintiva può essere riconosciuto pure nel regno minerale, specialmente nei cristalli. Nel regno vegetale poi essa diviene sempre più evidente, tanto che le più alte famiglie di esso mostrano una rudimentale forma dì coscienza. Indi, nel mondo degli animali inferisse i, si vedono sempre maggiori manifestazioni di mente istintiva, dalla intelligenza, quasi simile alle piante, delle forme più basse, fino a raggiungere un grado quasi eguale a quello delle forme inferiori della vita umana. Poi, fra gli uomini, noi la vediamo confondersi gradualmente nel quinto principio, l'intelletto, fino a che, nelle più alte forme dell'uomo odierno, noi vediamo il quinto principio, l'intelletto, controllato fino ad un certo punto, e subordinare a sé il quarto principio, sia saggiamente oppure erroneamente. Ma, ricordate che anche la più alta forma dell'uomo porta con sé il quarto principio, la mente istintiva, ed, in vario grado, la usa od è usato da essa. La mente istintiva è molto utile all'uomo al presente stato del, suo sviluppo — egli infatti non potrebbe esistere, come essere fisico, senza di essa — e può farsene un molto utile servo se egli la sa comprendere; ma guai a lui se le permette di dominarlo e di usurpargli le prerogative che appartengono al suo più elevato fratello. A questo punto dobbiamo richiamare la vostra attenzione sul fatto che l'uomo è un essere in corso di sviluppo ed in nessun modo un prodotto ultimato: Egli ha raggiunto il suo presente stadio dopo un penosissimo viaggio; ma esso è appena all'alba ora, ed il suo pieno meriggio è ancor molto lontano: il quinto principio, l'intelletto, si è sviluppato fino ad un certo grado, specialmente nelle persone più avanzate dei nostri tempi, ma presso molti lo sviluppo è appena cominciato. Molti uomini sono ancora qualche cosa di poco più elevato dell'animale, e le loro menti funzionano quasi esclusivamente sul piano istintivo e noi tutti, salvo poche eccezioni altamente sviluppate, abbiamo bisogno di star bene in guardia se -non vogliamo permettere alla mente istintiva di prendere il sopravvento su di noi.


La fase più bassa dell'opera della mente istintiva assomiglia all'azione che si manifesta nel regno vegetale; il lavoro che si compie nel nostro organismo è affidato a questa parte della nostra mente. L'opera costante di rinnovamento e di riparazione delle nostre cellule, la digestione, l'assimilazione, l'elevazione, ecc., sono compiute da questa parte della mente e sotto il livello della nostra coscienza. Leggete nel nostro libro: La respirazione e la salute quanto fu detto sul meraviglioso processo della circolazione del sangue, e sulla sua purificazione, e cercate di riconoscere l'opera meravigliosa che anche questa parte più bassa della nostra mente sa compiere. Ancora più, abbiamo parlato della sua opera meravigliosa nel nostro Hata yoga o l'arte di star bene, ma ogni trattato di fisiologia vi darà una chiara idea della sua azione quantunque la scienza ufficiale non si occupi di studiare la causa che sta dietro ai essa. Questa parte di lavoro della mente istintiva compiuta a dovere negli animali, nelle piante ed anche nell'uomo, ma fino a che in lui non si sviluppi l'intelletto, poiché allora questo comincia a mischiarsi. all'opera che appartiene a quella parte della mente, mandandole pensieri di timore, suggestioni avverse, ecc., fino a che riesce ad intralciare l'opera sua. Questo però è un turbamento temporaneo poiché appena l'intelletto si sviluppa un poco più oltre, comincia a riconoscere il suo errore, pensa a porvi riparo ed a prevenire il suo rinnovarsi.


Ma questa è solo una parte dell'opera della mente istintiva. Come l'animale progredì sulla scala dell'evoluzione, certe cose divennero necessarie alla sua difesa ed al suo benessere. Esso non poteva ragionare su queste cose; così questa meravigliosa intelligenza dimorante, inconsciamente, nella mente istintiva si sviluppò fino a che fu capace di afferrare e superare la situazione.


Essa fa sorgere l'“istinto combattivo” nel bruto, per la sua conservazione e quest'azione della mente istintiva, molto buona per i suoi fini ed essenziale per la conservazione della vita dell'animale, è ancora in noi, ed occasionalmente si proietta entro le nostre menti con un sorprendente grado di forza. Vi è ancora una grande parte dello spirito di combattività animalesco in noi, sebbene ci siamo sempre sforzati di dominarlo e trattenerlo, grazie alla luce ottenuta dallo svilupparsi delle nostre facoltà più elevate. La mente istintiva insegna agli uccelli il modo di costruirsi il nido, come emigrare all'avvicinarsi dell'inverno;, ad altri animali come passare l'inverno in letargo, e mille altre di queste cose ben note agli studiosi di storia naturale. Essa insegna a noi il modo di compiere molte cose che noi pratichiamo istintivamente, come pure essa si assume compiti che noi abbiamo appresi per mezzo dell'intelletto e che poi passiamo ad essa per compierli automaticamente o quasi. Ed è meraviglioso il vedere come molti dei nostri atti giornalieri si compiano sotto la direzione della nostra mente istintiva, soggetti puramente ad una eventuale sorveglianza dell'intelletto. Quando noi impariamo a far cose “a memoria” noi realmente ce ne rendiamo padroni sul piano intellettuale e poi le trasmettiamo al piano istintivo della mente. La donna con la sua macchina da cucire, l'artefice co' suoi strumenti, il pittore col suo pennello, tutti trovano nella mente istintiva un buon amico; infatti l'intelletto si stancherebbe subito se avesse questi compiti da imparare giornalmente. Notate la differenza tra l'imparare a fare una cosa e il farla dopo che si è appresa. Queste manifestazioni della mente istintiva sono certamente fra le sue più alte fasi, e sono largamente dovute al suo contatto con l'intelletto che si sta sviluppando.


La mente istintiva è anche la “mente abituale”. L'intelletto passa a questa una idea, ed essa dopo qualche tempo la eseguisce fedelmente se non è corretta, o sviata dall'intelletto stesso.


La mente istintiva è uno strano magazzino, pieno d'ogni genere di cose ricevute da fonti svariatissime. Essa contiene molte cose ricevute in eredità; altre si sono sviluppate entro di essa, i di cui semi vi erano stati piantati al primo impulso dell'evoluzione della vita umana; altre cose essa ha ricevuto dall'intelletto, ivi comprese le suggestioni degli altri e le onde-pensiero sprigionate da altre menti che hanno preso alloggio ne' corridoi del suo cervello. Ogni sorta di sciocchezze, ed anche di sapienza, si trova in essa. Noi parleremo di questo piano mentale nelle future lezioni, nei capitoli che trattano della suggestione, dell'auto-suggestione, del potere-pensiero, ecc.


La mente istintiva manifesta vari gradi di coscienza: dalla quasi assoluta incoscienza fino alla coscienza semplice degli animali più sviluppati e delle più basse forme dell'uomo. L'auto-coscienza viene all'uomo con lo sviluppo dell'intelletto, ma di essa parleremo a tempo opportuno. Questo graduale sviluppo della coscienza è una parte molto importante e molto interessante del soggetto che abbiamo impreso a studiare, e di esso parleremo in differenti momenti di questo corso.


Prima di passare al prossimo principio dobbiamo richiamare la vostra attenzione sul fatto che la mente istintiva è la sede degli appetiti, delle passioni, dei desideri, degli istinti, dei sentimenti e delle emozioni di ordine inferiore, che si manifestano nell'uomo e negli animali. Vi seno, naturalmente, più alte idee, emozioni, aspirazioni e desideri che raggiungono l'uomo avanzato, provenienti dalla sua sviluppata mente spirituale, ma i desideri inferiori, i sentimenti e le emozioni ordinarie appartengono alla mente istintiva. Tutti i “sentimenti” che appartengono alla nostra matura passionale ed emotiva appartengono a questo piano. I desideri fisici, come fame, sete: le passioni, come amore fisico, odio, invidia, gelosia, ecc. sono una parte di essa. I desideri per le cose materiali (a meno che non servano per raggiungere scopi elevati) appartengono a questo piano. Questo è il più grossolano dei tre principi mentali ed è quello che più ci lega alla terra ed alle passioni terrene. Ricordatevi che noi non intendiamo con questo di condannare le cose materiali o “terrene”: esse sono tutte buone, al loro posto; ma l'uomo nel suo sviluppo comincia a vedere che esse sono soltanto mezzi ad un fine: un passo nell'evoluzione spirituale. E con più chiara visione egli cessa di essere troppo strettamente legato al lato materiale della vita, ed invece di ritenerlo come scopo e fine di tutte le cose, riconosce che è soltanto un mezzo per raggiungere una più alta meta.


Molti istinti dei “bruti” sono ancora in noi, ed anche molto evidenti nelle persone poco evo-lute. L'occultismo insegna a piegare ed a controllare questi istinti inferiori ed a subordinarli ai nostri più elevati ideali. Non scoraggiatevi dunque, cari studiosi, se trovate ancora in voi molto di questo istinto animale. Non è un segno di male o di cattiveria; anzi il riconoscere ciò è un segno che Io sviluppo è già cominciato poiché queste cose erano in voi e non ancora riconosciute per quello che sono, mentre ora sono vedute e riconosciute ad un tempo. E conoscenza vuol dir potere: imparate a riconoscere ciò che ancora rimane in voi della natura “bruta” e diventate il domatore di queste bestie selvagge. I principi più alti non otterranno sempre la vittoria, ma pazienza, perseveranza e fiducia vi renderanno più facile il compito. Queste cose “brute” erano tutte buone, al loro tempo — l'animale aveva bisogno di esse — esse erano “buone” per lo scopo cui erano dirette, ma ora che l'uomo si è avanzato sul sentiero dello sviluppo, egli possiede una più chiara visione ed apprende a subordinare la parte inferiore di sé a quella superiore. Gli istinti inferiori non sono stati impiantati nella nostra natura dal “demonio”; essi vennero onestamente in noi. Essi ci vennero nel processo dell'evoluzione come cose giuste ed al loro posto, ma ora sono largamente sorpassate e debbono essere abbandonate. Quindi non temete di questa eredità del passato; voi potete metterla da parte o sottometterla ad un ideale più elevato mano mano che v'inoltrerete nel sentiero dello sviluppo; non disprezzatele, quantunque ora le abbiate poste sotto i vostri piedi; esse sono i gradini attraverso i quali avete potuto raggiungere il vostro presente stato e per mezzo dei quali salirete a sempre più grandi altezze.
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